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Perché la globalizzazione, oggi, viene rifiutata? Che
aspetto avrà un mondo dominato da Stati rivali con obiettivi
in conflitto? L’attuazione di politiche nazionaliste si tra-
sformerà in una corsa verso il baratro? Stephen D. King,
economista di fama, torna con un libro provocatorio per
rispondere a queste e ad altre domande e per capire
che cosa significherà la fine della globalizzazione per
il benessere, la pace e l’ordine economico globale.

La globalizzazione, a lungo considerata la via maestra
per il benessere economico, non è inevitabile. La strategia
eretta sui principi del libero scambio e, a partire dagli anni
Ottanta, del libero mercato dei capitali, sta cominciando
a mostrare delle crepe. Nel mondo occidentale la crescita
economica resta insoddisfacente e diversi Paesi non
sono più disposti a sacrificare gli interessi nazionali alla
crescita globale. Né i loro leader sembrano essere capaci,
o desiderosi, di convincere i propri cittadini a lavorare a
un’agenda per il benessere globale. Riaffiorano narrazioni
politiche fatte di “noi” e di “loro” e si assiste allo sgradito
ritorno di isolazionismo e protezionismo.

Unendo l’analisi storica all’osservazione dell’attualità,
fino alla Brexit e alla vittoria di Donald Trump alle elezioni
presidenziali americane del 2016, King arriva ad affermare
che il rifiuto della globalizzazione e il ritorno all’“autarchia”
aumenteranno il rischio di conflitti economici e politici
e usa le lezioni della storia per capire come scongiurare
gli esiti più infausti.

Stephen D. King è l’autore di When the Money Runs Out:
The End of Western Affluence (2013) [Quando i soldi finiscono.
La fine dell’abbondanza dell’Occidente, Roma, Fazi, 2014]
e Losing Control: The Emerging Threats to Western Prosperity
(2010) [La fine della prosperità occidentale. Come affrontare
il declino, Roma, Armando, 2011]. Coniuga il suo ruolo
di Consulente Economico Senior di HSBC con l’attività
giornalistica e consulenziale ed è inoltre consigliere
specializzato presso la Commissione per il Tesoro della
Camera dei Comuni.

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

“La globalizzazione non è un destino. Le forze che l’hanno creata – tecnologia, politica,
economia, demografia – possono rovesciarla, anzi lo stanno già facendo. E forse, al posto
di questa globalizzazione, un giorno ne nascerà un’altra, magari in salsa cinese. Stephen King
ci guida attraverso la crisi del paradigma economico e geopolitico corrente con maestria,
originalità e brillantezza. Questo libro è già un classico.”

Lucio Caracciolo, direttore della rivista di studi geopolitici Limes

“Stephen D. King riassume il nostro mondo in una frase di un’altra epoca. La pronuncia
il presidente Roosevelt nel 1933: ‘Dopotutto, nel riaggiustarsi del nostro sistema finanziario
c’è un elemento più importante della moneta, più importante dell’oro. È la fiducia del-
le persone’. King sa che è esattamente questa ad essere venuta meno con la frattura del-
la Grande Recessione: non solo la fiducia degli elettori nei politici o delle persone comuni
nelle élite. A mancare forse di più è la certezza che l’economia di mercato e la democrazia
liberale, lasciate a se stesse, si alimentino reciprocamente verso un equilibrio positivo.
Nel caso del mercato, non è stato così. La lezione di King è che è ancora più urgente –
e meno scontata – la difesa della tolleranza e della democrazia.” 

Federico Fubini, Il Corriere della Sera

“Un libro che toglie il velo a molte delle illusioni che hanno accompagnato la diffusione
della globalizzazione. Stephen King disegna tutti gli elementi per capire il bivio epocale
di fronte al quale ci troviamo oggi e i rischi che questo implica per le scelte future. Per quanto
straordinarie siano le opportunità che la tecnologia offre, sono solo le istituzioni e i valori
che riusciremo a modellare che potranno consentire ai popoli di godere di quei frutti.
In alternativa, il pericolo palpabile è precipitare nel caos e nell’impoverimento.”

Enrico Letta, ex primo ministro

“Stephen King ci fa riflettere sui luoghi comuni della globalizzazione. La prospettiva storico-
politica ci fa capire che non si tratta di una tendenza irreversibile e che il nuovo ordine
richiede regole e istituzioni sovranazionali adeguate. Una lezione per la politica tradizionale, di
destra e di sinistra, che oggi rischia di essere sconfitta dai nuovi populismi.”

Marco Onado, docente di Economia delle istituzioni finanziarie 
Università Bocconi, autore de Alla ricerca della banca perduta

“La globalizzazione iniziata alla fine del secolo scorso è stata prima celebrata come segno
del progresso umano, poi vituperata come fonte di arricchimento per pochi e di impoverimento
per molti, almeno nei paesi avanzati. Stephen King ci guida in un viaggio attraverso aspetti noti
e meno noti del fenomeno, con un libro profondo e problematico. Pessimismo e ottimismo
preconcetti vengono banditi, a favore di un metodo d’indagine basato sulla ragione.”

Salvatore Rossi, Direttore generale della Banca d’Italia, Presidente dell’IVASS, 
coautore di Cosa sa fare l’Italia. La nostra economia dopo la grande crisi
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[...] abbiamo ormai raggiunto il terzo stadio della nostra 
storia e la più vera concezione del nostro Impero.

In che cosa consiste questa concezione? Per quanto ri-
guarda le colonie che si autogovernano, non parliamo più di 
“territori dipendenti”. Il sentimento del possesso ha ceduto il 
posto a un sentimento di affinità. Pensiamo a queste colonie 
e ne parliamo come di parti di noi stessi, parti dell’Impero 
britannico, unite a noi, per quanto lontane nel mondo, da 
vincoli di consanguineità, religione, storia e lingua e da quei 
mari che un tempo sembravano dividerci. Ma l’Impero bri-
tannico non consiste solo nelle colonie che si autogoverna-
no e nel Regno Unito. Esso copre un territorio molto più 
vasto e comprende una popolazione molto più numerosa in 
climi tropicali, dove un consistente insediamento di europei 
non è possibile e dove la popolazione indigena sarà sempre 
numericamente superiore a quella dei bianchi. [...] Anche 
qui il sentimento del possesso ha ceduto il posto a un sen-
timento diverso: al senso di un dovere. Oggi sentiamo che il 
nostro dominio su questi territori si giustifica solo se possia-
mo dimostrare che esso accresce la felicità e la prosperità di 
questi popoli. [...]

Nel compiere quest’opera di civilizzazione, stiamo por-
tando a termine quella che io ritengo essere la nostra mis-
sione nazionale e stiamo trovando lo spazio per esercitare 
quelle facoltà e qualità che hanno fatto di noi una grande 
razza dominante. [...]

Non si può negare che all’inizio, quando quelle conqui-

Prologo.  
Uno sguardo vittoriano 
sulla globalizzazione

178_17_FRANCOANGELI_Grave_New_World.indd   15 02/11/17   14:58



16

ste furono portate a termine, ci siano stati spargimenti di 
sangue, che nelle popolazioni indigene si siano perse delle 
vite e che altre vite ancora più preziose siano andate perdu-
te tra coloro che erano stati mandati a portare quelle terre 
sotto un qualche genere di ordine e di disciplina. [Ma] [...] 
non si può fare una frittata senza rompere le uova; non si 
possono distruggere le pratiche della barbarie, della schia-
vitù e della superstizione, che per secoli avevano afflitto le 
regioni interne dell’Africa, senza fare uso della forza. [...] 
Grande è il compito e grande è la responsabilità, ma grande 
è anche l’onore: e io sono convinto che la coscienza e lo 
spirito della nazione si leveranno all’altezza dei suoi doveri 
e che avremo la forza necessaria per compiere la missione 
che la nostra storia e il nostro genio nazionale ci hanno 
imposto.

[...] La nostra epoca tende a concentrare il potere nelle 
mani degli imperi di maggiori dimensioni. [...] Tuttavia, se la 
Gran Bretagna resta unita, non c’è impero al mondo che 
possa superarla in estensione, popolazione, ricchezza e va-
rietà di risorse.

Estratti dal discorso tenuto da Joseph Chamberlain,
segretario di Stato per le colonie,

alla cena annuale del Royal Colonial Institute 
del 31 marzo 1897
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1.  Traffico a senso unico

La globalizzazione è spesso concepita come una sorta di 
“traffico a senso unico”. Nella contemporaneità pensiamo 
innanzitutto agli straordinari progressi tecnologici che ci 
consentono di connetterci in modi così notevoli – e sempre 
più costosi. Possiamo comunicare verbalmente e iconica-
mente tramite WhatsApp, Twitter e Facebook. Possiamo par-
lare gli uni con gli altri mediante Skype o FaceTime. Possia-
mo cercare ricette o informazioni sulla struttura del cervello 
tramite Google. Possiamo comprare curry madras o nigiri 
al salmone su Internet e farceli portare a casa da un servizio 
locale di consegne a domicilio. Possiamo ascoltare musica in 
streaming gratuitamente grazie a Spotify e guardare video di 
gatti o dei nostri artisti preferiti su Vevo o su YouTube. Pos-
siamo scaricare programmi televisivi e film per guardarli 
quando ci è più comodo. Possiamo ficcare il naso più facil-
mente negli affari degli altri (e gli altri, analogamente, pos-
sono ficcare il naso più facilmente nei nostri).

Se si guarda la globalizzazione attraverso la lente di que-
sti progressi tecnologici, è facile convincersi che essa sia 
inevitabile; che le distanze si stiano riducendo costantemen-
te; che i confini nazionali si stiano lentamente dissolvendo; 
e che, ci piaccia o meno, viviamo in un unico mercato glo-
bale di beni, servizi, capitali e lavoro.

Introduzione.  
Il terremoto andaluso
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2.  Non è solo la tecnologia

La globalizzazione, tuttavia, non è prodotta solo dalla 
tecnologia, né la tecnologia basta a decidere, in qualsiasi 
momento, tra versioni concorrenti della globalizzazione. Se 
la tecnologia fosse l’unico fattore rilevante, l’Impero roma-
no d’Occidente – che era, tra l’altro, un’infrastruttura tecno-
logica e logistica incredibilmente sofisticata – non sarebbe 
mai giunto a una fine ingloriosa nel 476 d.C. L’Impero cine-
se, con la sua superiore tecnologia navale, avrebbe comin-
ciato a colonizzare le Americhe all’inizio del XVI secolo, 
chiudendo l’accesso alla Spagna e al resto dell’Europa occi-
dentale. L’Impero britannico prospererebbe ancora, grazie 
agli enormi vantaggi acquisiti con la rivoluzione industriale. 
La Guerra fredda – che in sostanza era un confronto tra 
versioni concorrenti della globalizzazione, con l’aggiunta di 
una scomoda minaccia nucleare – non ci sarebbe mai stata. 
E gli stati falliti di oggi – che soffrono di forme di discon-
nessione interna e con il resto del mondo – sarebbero una 
contraddizione in termini. La globalizzazione non è causata 
solo dal progresso tecnologico, ma anche dallo sviluppo 
– e dal declino – delle idee e delle istituzioni che sostanzia-
no la nostra politica, strutturano la nostra economia e pla-
smano i nostri sistemi finanziari, sia localmente, sia global-
mente. Quando le idee esistenti vengono indebolite e le 
infrastrutture istituzionali collassano, non c’è tecnologia che 
possa salvare la situazione.

Le nostre idee e le nostre istituzioni si trasformano con 
allarmante regolarità. I conquistadores spagnoli del XVI se-
colo – cacciatori di taglie decisi a portare a casa dell’argento 
dal Nuovo Mondo, a qualsiasi costo – si sarebbero sorpresi, 
se avessero saputo che la Spagna, che allora era la superpo-
tenza dell’Europa, sarebbe stata oggi uno dei paesi più po-
veri dell’Europa occidentale. Gli Ottomani del XVI e del 
XVII secolo – che avevano minacciato di conquistare Vienna 
e, di conseguenza, larga parte del resto dell’Europa – sareb-
bero rimasti sbalorditi, se avessero potuto vedere il loro im-
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pero, che era arrivato a estendersi dai Balcani al Medio 
Oriente e al Nord Africa, collassare disastrosamente all’indo-
mani della Prima guerra mondiale (anche se i semi della sua 
caduta erano stati gettati molti anni prima). I vittoriani sareb-
bero rimasti traumatizzati dalla rivelazione che il loro amato 
Impero britannico – che gettò le fondamenta della globaliz-
zazione del XIX secolo –  sarebbe più o meno scomparso 
entro la fine degli anni Quaranta del Novecento, quando il 
Regno Unito si sarebbe addirittura trovato sull’orlo della 
bancarotta. E negli anni della Grande depressione, intorno 
al 1930, tutti quei sostenitori entusiasti del sistema economi-
co sovietico sarebbero rimasti senza dubbio esterrefatti, sco-
prendo che l’intero edificio avrebbe cominciato a crollare 
all’indomani della caduta del muro di Berlino, nel 1989.

3.  Nella Spagna meridionale

Perfino le forme di globalizzazione che durano per molti 
secoli possono cominciare a sfaldarsi assai rapidamente e 
portare così a drammatici rivolgimenti della fortuna. Consi-
derate, per esempio, la storia dell’Andalusia, nella Spagna 
meridionale, una storia che vira da una struttura politica che 
sembrava destinata a durare per sempre – quella dell’Islam 
– a un’altra – la cristianità – nel giro di pochissimi anni.

Nel 711 d.C., una spedizione di berberi di religione mu-
sulmana lasciò il Nord Africa e attraversò il Mediterraneo per 
raggiungere la Spagna meridionale. Sei anni più tardi, a se-
guito della sconfitta inflitta dai berberi ai visigoti cristiani che 
avevano dominato fino ad allora, Córdoba era diventata la 
capitale di quella che divenne nota come “al-Andalus”. I mo-
ri conquistatori procedettero allora a innalzare i simboli del 
proprio potere. Nel 784 cominciò la costruzione della Gran-
de Moschea di Córdoba. Nel 987, al termine di tre fasi suc-
cessive di sviluppo, la moschea era terminata. Era una co-
struzione davvero notevole, concepita innanzitutto per esse-
re un simbolo del lungo predominio islamico. Tuttavia, in 
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